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Il 25 novembre 2022 rimarrà una data significativa per la cultura naturalistica in Valle d’Aosta. L’inaugurazione 
del nuovo allestimento del Museo regionale di Scienze naturali “Efisio Noussan” ha aperto nuove prospettive 
per la divulgazione delle conoscenze valdostane in ambito naturalistico.

Dopo 16 anni di attività presso il Museo sia in veste di Consigliere di amministrazione, inizialmente sotto la 
presidenza del compianto Efisio Noussan, che in qualità di membro del Comitato scientifico, ho contribuito 
fino al 2015 all’attività di raccolta e organizzazione di reperti e documenti e alla gestione dei saperi che nel 
tempo sono confluiti al Museo.

A seguito dell’abrogazione dell’Ente, le funzioni del Museo sono state gestite direttamente 
dall’Amministrazione regionale che ha lavorato al progetto finalizzato alla riapertura del Museo proseguendo 
contemporaneamente l’attività di ricerca al Centro di ricerca del Marais di La Salle nel quale vengono 
organizzati eventi di divulgazione della cultura naturalistica rivolti soprattutto ai giovani.

Dal 25 novembre 2022 la Valle d’Aosta ha un nuovo e importante polo di attrazione turistica, un’“Enciclopedia” 
della cultura naturalistica valdostana all’interno della quale sono sapientemente conservate tutte le 
conoscenze che sono state gelosamente accumulate fin dalla metà del secolo XIX da parte degli Abbés 
savants riunitisi nella Société “La Flore Valdôtaine” che, evoluta in Société de la Flore Valdôtaine, nel 1905 ha 
fondato il “Museo di Storia Naturale”, divenuto in seguito “Museo regionale di Scienze naturali”.

Insieme con il Parco Naturale Mont Avic, il nuovo Museo regionale di Scienze naturali “Efisio Noussan” 
completa il sistema regionale di ricerca, conservazione e divulgazione dei valori ambientali e naturali della 
nostra Regione proponendo un connubio eccezionale tra il contenuto, esposto utilizzando moderne tecniche 
di comunicazione nel rispetto del rigore scientifico, e il contenitore che, grazie all’ubicazione privilegiata e 
alla bellezza iconica, saprà ispirare nuovi Savants.

Orma di pernice bianca



GLI INVERTEBRATI
Andrea Battisti
Naturalista 

Nell’ambito del progetto transfrontaliero COBIODIV “Conoscere la biodiversità e gli ecosistemi per proteggerli meglio insieme” sono state effettuate 
esplorazioni, ricerche e monitoraggi anche in merito alla fauna minore, ovvero le specie animali di piccola taglia. Gli obiettivi erano focalizzati su specie rare o 
protette tra farfalle, cavallette, libellule e un piccolissimo coleottero di appena 4 mm, il Trechus goidanici, unico al mondo e confinato presso i pochi chilometri 
di creste rocciose tra Valle d’Aosta e Piemonte.

Le attività di ricerca e monitoraggio hanno interessato tutto il gruppo montuoso del Mont Avic e del Mont Emilius, da quote poco inferiori i 1000 m, alla ricerca 
della bellissima farfalla Zerynthia polyxena, ai 3559 m del Mont Emilius, sulla cui cima è stata rinvenuta Pontia callidice, una farfalla d’alta quota, o presso le cui 
pendici a 3100 m è stato individuato un nuovo record altitudinale per Stenobothrus ursulae, una piccola cavalletta endemica lunga appena 1 cm.

Molti invertebrati, a differenza di mammiferi e uccelli, sono osservabili solo pochi giorni o settimane all’anno tra primavera e autunno, cosicché per indagare 
e monitorare nell’intera area ognuna delle 21 specie target individuate è stato necessario essere continuamente sul campo, esplorando rodoreti, laricete e 
pietraie o godendo dei panorami mozzafiato che laghi e torbiere regalano presso il Parco Naturale Mont Avic. Non sono mancate nottate passate all’aperto, per 
ottimizzare gli spostamenti tra le vallate più selvagge o durante cui ricercare i bellissimi bruchi della rara e protetta sfinge dell’epilobio (Proserpina proserpinus).

Durante gli ultimi due anni sono state definite aree e metodologie per monitorare lo stato di salute di alcune popolazioni di queste specie, minacciate oggi 
dall’antropizzazione e dai cambiamenti climatici. Tra i risultati più interessanti si segnalano le prime osservazioni di Erebia pluto, una scura farfalla alpina che 
vive esclusivamente sopra i 2500 m. Monitorando invece la popolazione di Somatochlora alpestris, una libellula alpina d’alta quota, è stato possibile scoprire 
una nuova popolazione della congenere Somatochlora arctica, le cui larve possono tollerare il prosciugamento o addirittura il congelamento dell’acqua, 
permettendole di svernare all’interno del permafrost per alcuni mesi; una specie ancora più rara quindi, che per molti anni si pensava essere presente in Valle 
d’Aosta solamente in alta Val Ferret. Tra gli endemismi più caratteristici su cui sono stati condotti monitoraggi ed esplorazioni troviamo anche alcune specie 
attere, ovvero senza ali, incapaci pertanto di disperdersi a grandi distanze: non sono infatti mancate osservazioni della rarissima Pharmacis anselminae, una 
falena le cui femmine sono costrette a camminare perché non adatte al volo, così come di Anonconotus pusillus ed Epipodisma pedemontana, due cavallette 
alpine esclusive di questo settore geografico.

PROGETTO TRANSFRONTALIERO COBIODIV 
“Conoscere la biodiversità e gli ecosistemi per 
proteggerli meglio insieme”
Studi nell’area del Mont Avic

I CHIROTTERI
Elena Patriarca
Biologa

Nelle estati 2007-2008 il Parco Naturale Mont Avic era stato sede di un’indagine chirotterologica preliminare che aveva 
portato al rilevamento di una decina di specie di pipistrelli. Il progetto COBIODIV ha consentito di approfondire tali 
conoscenze ed estendere le ricerche all’intera superficie della ZPS Mont Avic e Mont Emilius. Tramite analisi dei segnali 
acustici emessi dagli esemplari in attività notturna, ispezione dei siti adatti al loro rifugio e catture (seguite dall’immediata 
liberazione degli esemplari dopo la loro identificazione), nell’area è stata accertata la presenza di 19 specie di chirotteri.

Si tratta di mammiferi la cui taglia varia da quella del pipistrello nano e del pipistrello pigmeo, che pesano 3-7 g e hanno 
un’apertura alare intorno ai 20 cm, a quella del molosso di Cestoni, che pesa 20-30 g e ha un’apertura alare oltre i 40 cm. 
L’inventario comprende volatori acrobatici, che per catturare le prede possono cambiare repentinamente la direzione di 
volo e lanciarsi in picchiate, specie che si muovono nel fitto della vegetazione volando lentamente, come fossero grandi 
farfalle, e specie che non esitano ad attraversare gli spazi aperti, portandosi a centinaia di metri dal suolo e sfrecciando 
veloci come rondoni. Alcune di esse utilizzano come rifugi i nidi scavati dai picchi e le altre cavità arboree, altre si insediano 
nelle fessure delle pareti rocciose o negli anfratti delle pietraie, mentre altre ancora frequentano le vecchie miniere o i 
volumi tranquilli degli edifici, spesso semplici interstizi nei tetti o nelle pareti.

Fra le specie di maggior valore conservazionistico, la più diffusa nella ZPS è il barbastello, un predatore specializzato nella 
cattura di falene timpanate. Nonostante queste siano dotate di organi per percepire gli ultrasuoni dei pipistrelli (i cosiddetti 
timpani), riesce a sorprenderle servendosi di caratteristiche emissioni di ecolocalizzazione e, probabilmente, anche grazie 
all’udito passivo, cioè ascoltando il fruscio delle loro ali, senza ecolocalizzare.

Sia nel Parco che nella ZPS le aree più adatte alla chirotterofauna sono quelle di altitudine minore, estesamente caratterizzate 
da vegetazione arborea. Gli ambienti erbaceo-rocciosi sopra i limiti forestali sono mediamente meno frequentati dai 
pipistrelli, ma l’indagine effettuata ha dimostrato che, ciononostante, varie specie possono raggiungere quote altitudinali 
notevoli.

Inoltre, dopo la metà di agosto, in alta quota sono stati evidenziati transiti di esemplari delle specie che effettuano 
migrazioni a lungo raggio. Le conoscenze sulle migrazioni dei chirotteri attraverso l’arco alpino sono ancora limitate, ma i 
dati preliminari acquisiti dimostrano come almeno due specie – la nottola di Leisler e il pipistrello di Nathusius – transitino 
in migrazione nell’area di studio.  Nel Parco esse sono state contattate all’altitudine record di 2610 metri, la quota massima 
alla quale è nota la loro presenza a livello nazionale.

I VERTEBRATI
Alberto Pastorino
Naturalista

Il progetto ha permesso di raccogliere nuovi dati di presenza su molte 
specie di uccelli, mammiferi e rettili, ma soprattutto di vivere due anni 
turbinosi ed entusiasmanti di raccolta dati, seguendo il ciclo delle 
stagioni e con tantissimo dislivello percorso. Due anni passati a cercare 
i nidi del gracchio corallino nelle pareti in quota, a verificare la riproduzione delle coppie di aquila reale nei loro grandi 
nidi di rami, senza trascurare le occhiate a terra per rilevare un rettile, l’orma di un mammifero, gli escrementi di lupo, 
martora, fagiano di monte o coturnice, l’udito attento ai canti e ai versi che riempiono l’aria.

Da questo lavoro di osservazione e ascolto sono stati segnalati nuovi limiti altitudinali per diverse specie di rettili, 
individuati numerosi siti di nidificazione del gracchio corallino e del picchio nero, è stata monitorata la riproduzione 
delle diverse coppie di aquila reale, oltre a raccogliere nuovi dati di presenza sulla civetta nana, la civetta capogrosso, i 
galliformi, il lupo e la martora.

Il lavoro ovviamente non è stato di sole osservazioni, si sono infatti applicati 
nuovi metodi di monitoraggio e nuove tecnologie. Per esempio per la pernice 
bianca, una specie splendidamente adattata alla vita in alta quota e proprio per 
questo particolarmente minacciata dai cambiamenti climatici, invece dei consueti 
censimenti sono stati usati registratori acustici passivi, che hanno permesso di 
registrare i pochi canti emessi dai maschi territoriali delle coppie che vivono nei siti 
a quote più “basse”, tra i 2300 e i 2500 m!

Durante il progetto è stata accertata, anche ai confini del Parco, la presenza del 
moscardino, un piccolo gliride che vive in zone cespugliate e di sottobosco, per il 
quale sono state collocate delle cassette nido in cui costruisce dei nidi estivi di erba 
e foglie, normalmente sospesi tra i rami dei cespugli o in cavità arboree.

Una Zerynthia polyxena, una farfalla molto rara e protetta dai colori incredibili, nonché una delle 
primissime farfalle presenti in volo già dalla fine dell’inverno

Stenobothrus ursulae, una piccolissima cavalletta 
endemica del settore alpino a cavallo tra Valle d’Aosta 
e Piemonte

Pharmacis anselminae, una falena estremamente rara 
e localizzata la cui femmina (nella foto) non è in grado 
di volare per via delle ali ridotte

Bruco di Proserpina proserpinus in riposo su una 
pianta di epilobio, specie di cui si nutre

Civetta capogrosso

Nido di moscardino in una cassetta nido

Coronella austriaca

Registratore per la pernice bianca

Barbastello

Nottola di Leisler

Pipistrello nano



 

GIORNATE 
DELLA TRASPARENZA

Il Decreto legislativo 150/2009 prevede che le Pubbliche Ammini-
strazioni predispongano e applichino un “Piano triennale di preven-

zione della corruzione”. Il piano relativo all’Ente Parco è consultabile 
sul sito istituzionale alla voce “Amministrazione trasparente” evidenziata 

in home page. Come gli anni scorsi, al fine di attivare un contatto diretto 
col pubblico, di accogliere esigenze, critiche o suggerimenti e di rispondere 
a quesiti, i responsabili dell’Ente Parco saranno a disposizione dei cittadini 
presso la sede amministrativa di Champdepraz (frazione La Fabrique, 164) con 
il seguente calendario:

• Mercoledì 11 gennaio 2023  dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16

    • Mercoledì 25 gennaio 2023 dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16
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LA MANUTENZIONE DEI SENTIERI... E NON SOLO
Viviana Grivon
Geometra del Parco Naturale Mont Avic

Nel Parco Naturale Mont Avic è presente una rete sentieristica di circa 130 chilometri divisa in due valli 
principali, la valle di Champdepraz – comprendente circa il 60% dei sentieri – e la valle di Champorcher – 
comprendente il restante 40% – il tutto all’interno dei circa 5400 ettari che vanno a formare il Parco stesso.

Per la manutenzione della viabilità l’Ufficio tecnico dell’Ente si avvale di una squadra di operai, composta 
da un capocantiere specializzato, un operaio qualificato e due operai comuni, che prestano servizio sul 
territorio dal mese di aprile al mese di ottobre.

I lavori svolti sono diversi e comprendono la manutenzione ordinaria dei sentieri, eseguita regolarmente 
ogni anno e riguardante la pulizia del camminamento e delle canalette, l’eventuale taglio di alberi 
caduti che intralciano il sentiero e ogni altro intervento per risolvere le problematiche causate dal 
clima invernale.

Sempre sulla rete sentieristica si svolgono anche lavori di manutenzione straordinaria, che consistono in 
un vero e proprio rifacimento di porzioni di sentiero, magari franati a causa di eventi idrogeologici.

Una parte di lavoro del cantiere viene dedicata all’allestimento di percorsi didattici, come la realizzazione 
del “Percorso del cielo e del tempo”, composto da pannelli illustrativi inerenti il progetto “Sentiero dei 
pianeti” (sentiero 10 nel Comune di Champorcher) e da una struttura denominata “Orologio stellare” 
nei pressi del rifugio Barbustel, a circa 2200 m di altitudine nel Comune di Champdepraz. I progetti 
sono stati realizzati e curati da Paolo Chiaberto e Mario Peaquin.

Altri interventi di manutenzione della rete sentieristica sono stati effettuati nel corso delle tre 
ultime stagioni e riguardano il rifacimento di una porzione del sentiero 5d denominato “scaletta” 
situato nel Comune di Champorcher e la sostituzione di una delle porte d’entrée del Parco, andata 
completamente distrutta a causa di una frana caduta durante il mese di ottobre 2020 nella 
località Cort, sempre nel Comune di Champorcher.

Intervento realizzato sul sentiero 6b denominato Barma de Rova nel Comune di Champdepraz


